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Prologo

Prati di vegetazione marina brillavano sotto la superficie dell’acqua limpida e blu dove alcune zone più bianche emergevano in netto contrasto. Lo Squalo Furtivo navigava nel mare calmo silenziosamente, come suggerito dal suo nome. A prua Chase e Fasha guardavano l’occhio di Istra che incendiava il cielo e nessuno dei due osava dare voce ai propri pensieri.

Più tempo passava dalla partenza di Catrin e meno il piano piaceva a Chase. Fratello Vaughn aveva tenuto fede alla sua parola e portando un messaggio a Fasha aveva fatto ben più di quanto avesse dovuto per aiutare Chase a raggiungere il suo obiettivo, anche se quell’obiettivo sembrava ancora irraggiungibile. Le coste meridionali della Grande Terra si estendevano illimitate e, diversamente che su una mappa, non c’erano segni che mostrassero dove finiva Faulk e avesse inizio la Terra Occidentale.

“La costa meridionale della Terra Occidentale è meno abitata di quella di Faulk,” disse Fasha. “Ci sono dei posti dove possiamo aspettarla.”

Chase si limitò ad annuire, incapace di serbare così tanta speranza. La Grande Terra era così vasta che una persona poteva facilmente sparirci dentro, e lui temeva che Catrin e Benjin avrebbero subito proprio quella sorte.

Durante il loro viaggio lungo la costa, si erano fermati presso piccoli moli nascosti, raccogliendo informazioni e provviste. Le notizie erano chiare. La Statua di Terhilian trovata nel Faulk del sud era stata portata alla Tana della Vipera con un barcone e più recentemente ne era stata trovata un’altra nella Terra Occidentale. Catrin sarebbe dovuta andare alla Tana della Vipera. E se fosse sopravvissuta, sarebbe poi andata nella Terra Occidentale? L’indecisione ossessionava Chase. Era meglio attenersi al piano originario, anche se lo stomaco gli diceva di andare a cercarla? Soppesò ogni possibilità nella sua mente mentre la linea costiera gli scivolava accanto.

Notizie di rivolte e sommosse in tutta la Grande Terra gli facevano dubitare che Catrin potesse addirittura mai arrivare a vedere la statua. Sembrava improbabile. Cercando di essere forte, si decise ad aspettare, proprio come Catrin gli aveva chiesto di fare. Qualsiasi altro corso d’azione sarebbe stato troppo rischioso.

Ma in un istante il mondo cambiò. Un accecante lampo di luce verde illuminò la costa e pochi secondi più tardi un’esplosione tonante fece dondolare la nave, seguita da sommessi e ripetuti echi in lontananza.

“Che gli dei abbiano pietà,” disse Fasha portandosi la mano alla bocca. Chase barcollò e si tenne stretto al parapetto.

“Veniva dalla Terra Occidentale, vero? Era da quella parte,” disse Chase, indicando davanti a loro, verso sinistra.

“Sì.”

“Allora quella che Catrin aveva deciso di distruggere?” chiese.

“Sarà la prossima.”

“Devo andare alla Tana della Vipera.”

Aggrottando seriamente la fronte, Fasha si concentrò e vi fu una lunga pausa prima che annuisse e parlasse: “Ti porterò da Madra. Forse la sua saggezza ci mostrerà la strada.”


Capitolo 1

Il vecchio lupo saggio non è saggio perché è un lupo, ma perché è vecchio.

—Javid Frederick, contadino

* * *

Fluttuando in un torpore fatto di semi-incoscienza, Catrin si chiese se era morta. La morta l’aveva chiamata, sapeva che era così. Il suo corpo aveva fallito, incapace di fronteggiare lo sforzo inflitto da un tale potere. Eppure non le sembrava di essere proprio morta, un po’ di vita era rimasta. Incapace di definirla, andò a cercarla per quella che le sembrò un’eternità. Oltre il torpore del sonno c’era qualcosa che la chiamava, che richiedeva la sua attenzione. Non poteva rinnegarlo e alla fine si lasciò trovare.

Era una specie di prurito.

Rifiutandole il minimo riposo, le chiedeva attenzione o almeno di grattarsi. Guidata da quella insistente irritazione, Catrin cercò di muoversi e le sensazioni del suo corpo lentamente tornarono a lei. Il doloroso formicolio della carne rimasta troppo tempo senza sangue era devastante, ma i suoi arti si rifiutavano di reagire, di rispondere alla sua disperata richiesta di movimento. Incapace di sollevare le braccia, si sforzò di vedere cosa la tenesse legata così saldamente.

Le palpebre erano chiuse e incrostate, come se le avessero incollate. Non volendo cedere, si sforzò di aprirle. La debole luce fu come un lampo accecante che le intimava di non guardare. Ma Catrin insistette e le nubi nei suoi occhi svanirono tanto da farle vedere il volto di un uomo che non conosceva, chino su di lei. La paura la paralizzò.

“Benjin,” cercò di dire articolando le labbra screpolate, sforzandosi molto più di quanto avesse mai fatto. Ma le sue orecchie udirono un mormorio inconsistente, come se anche la sua voce si rifiutasse di fare ciò che lei le ordinava.

“Un momento, mia signora,” disse lo sconosciuto. “Solo un momento e arriva. È stato al tuo fianco per giorni, ma la stanchezza l’ha sopraffatto.” Un’altra figura sfrecciò fuori dall’ombra e uscì dalla stanza prima che Catrin potesse vedere chi era.

I suoi sforzi esaurirono quel poco di energia che possedeva, ma non si sarebbe permessa di cedere, temendo che, se si fosse arresa al sonno, avrebbe potuto non risvegliarsi più. Tenendo gli occhi aperti con la pura forza di volontà, sopportò il dolore causato da ogni involontario battito di ciglia, ma la sua visuale si fece più limpida e la nebbia iniziò a sollevarsi dalla sua mente. Quando Benjin arrivò la preoccupazione sul suo volto la fece pensare a quanto orribile dovesse essere il proprio aspetto.

“È bello vederti sveglia, piccina,” le disse, cercando ovviamente di essere allegro nonostante le sue condizioni.

Quando Catrin tentò di rispondere, sentì quanto la gola secca le facesse male e non poté fare altro che tossire.

“Portale dell’acqua,” disse Benjin a Morif, che stava aspettando nell’ombra. Riempì una piccola tazza e la porse a Benjin, che la portò alla bocca di Catrin. Lei se la lasciò versare tra le labbra e se la fece rotolare sulla lingua prima di mandarla giù. L’acqua scivolò dietro la lingua e sgocciolò giù causandole un altro spasmo di tosse, ma almeno la gola ora era di nuovo umida. Avrebbe voluto svuotare l’intera tazza, ma Benjin gliene concesse solo una piccola quantità prima di mettere la tazza da parte. “Riesci a parlare?”

“Penso,” disse Catrin, ma dovette interrompersi per deglutire. “Penso di sì.” Ma anche mentre parlava il prurito era fortissimo. La sensibilità iniziava a tornare agli arti. Il braccio si muoveva, con difficoltà e lentamente, e le dita si piegarono per consentirle di grattarsi il fianco.

Benjin le prese delicatamente la mano. “Anche se fa tanto prurito, non devi grattarti.”

Catrin si guardò la mano. Strati di pelle morta, spellata e screpolata la ricoprivano come un guscio secco e le sue unghie annerite erano ripiegate indietro. La disperazione le adombrò l’animo. Come poteva andare avanti così. Cosa le aveva causato tutto questo?

Barabas.

Il nome fu come un’improvvisa consapevolezza. Era stato lui. Era stato pronto a lasciare questo mondo, ma in qualche modo aveva rimandato lei indietro. Questa era la sua colpa, e lei lo odiava per questo. Le lacrime le bruciarono negli occhi e scesero lungo i lati del suo viso. Avrebbe voluto allungare un mano per asciugarle, ma non poteva. Anche se avesse voluto sollevare un braccio per grattarsi con le sue unghie rovinate, Benjin l’avrebbe fermata, e lei lo odiava per questo. “Andatevene. Tutti quanti. Uscite.”

Benjin si accigliò e Catrin pensò che si sarebbe opposto, invece annuì lentamente. “Riposati ancora un po’, piccina. Le cose andranno meglio quando ti sveglierai la prossima volta.”

“Lasciami in pace,” disse, odiandosi per questo.

* * *

Le settimane passavano mentre Catrin si riprendeva, e alla fine le fu permesso di grattarsi via la pelle morta. Le procurava ancora prurito. La pelle sembrava integra, ma era come se l’aria stessa le desse fastidio, lasciandola chiazzata ed irritata. Lentamente le forze le tornarono e quando Benjin arrivò per una delle sue visite quotidiane, Catrin finalmente sorrise.

“Vuoi fare una passeggiata?” le chiese, e il suo animo si rallegrò. Il pensiero di uscire dal letto, di sollevarsi in piedi e di camminare alla luce del sole la emozionava. Era pronta, più che pronta. Benjin le si portò al fianco e la aiutò a mettersi seduta. Lì la sua sicurezza vacillò. Il mondo si muoveva in modo imprevedibile, oscillando da un lato all’altro, e lo stomaco protestava.

“Fai respiri profondi. Stai calma. Chiudi gli occhi se ti è di aiuto.”

Non era di aiuto. Si concentrò invece sulla porta. Fissando gli angoli, sapendo quale avrebbe dovuta essere la loro forma, chiese alla sua mente di vedere le cose nel modo in cui realmente erano. Gradualmente tutto smise di muoversi e le sembrò una vittoria quando vide gli angoli ben delineati e dritti. Dopo alcuni altri profondi respiri, fece un cenno a Benjin: era pronta. Lui la aiutò a spostare le gambe oltre il bordo del letto e Catrin sentì la pietra fredda sotto ai piedi. Barcollò alzandosi in piedi e si appoggiò pesantemente a Benjin. Ma era in piedi. Un’altra vittoria. Non fecero una passeggiata alla luce del sole come aveva sperato, ma anche i bui corridoi erano molto meglio che restare confinata a letto.

Dopo che l’ebbe riaccompagnata a letto, Benjin le porse un piccolo specchio. “Non prendere paura,” le disse.

Quando ebbe raccolto il coraggio per guardare, vide una sconosciuta. La pelle era arrossata, come se si potesse rompere in mille pezzi se si fosse mossa troppo velocemente, ma furono i capelli che le portarono le lacrime agli occhi. Ancora corti, le punte sembravano quelle di sempre, ma le radici erano bianche come piume d’oca.

“Sembro una vecchia.”

“Non è così male,” disse lui, “ed è possibile che migliori. Stai già molto meglio. Vuoi che te li tagli?”

“No,” disse Catrin. La parte dei suoi capelli che conservava il colore era una parte della Catrin di un tempo, e si rifiutava di eliminarla. Erano cambiate così tante cose di lei e del suo mondo, e voleva tenersi stretta a ciò che restava di sé e della sua vecchia vita. Erano quelle le piccole cose preziose che le rimanevano. Catrin pianse fino a che non si addormentò.

* * *

Ogni giorno portava nuove sfide e nuove vittorie. Allenandosi come avrebbe fatto con un cavallo, Catrin camminava un po’ di più ogni giorno, ricostruendo lentamente la propria forza e resistenza. Durante questo tempo venne a sapere delle cose che erano successe dopo la distruzione della statua. Il corpo di Barabas non era stato ritrovato, come se lui fosse scomparso dentro alla statua. Morif e Millie avevano trascinato Catrin e Benjin lontano dall’arena, cercando un posto dove nascondersi.

La gente aveva iniziato a insorgere contro gli Zjhon e la maggior parte di chi si trovava nella Tana della Vipera aveva cercato di scappare. Un uomo però era venuto a cercare Catrin: Samda, un maestro Zjhon e un tempo servitore dell’Arcimaestro Belegra.

“Non ha mostrato altro che compassione per te,” disse Millie. “Ci ha tenuti nascosti e al sicuro. Puoi fidarti di lui.”

Catrin non credeva a una parola. Come poteva essere che un maestro Zjhon volesse qualcosa di diverso dalla sua morte? Però avrebbe potuto ucciderli o imprigionarli, e non l’aveva fatto. Avrebbe potuto lasciarla morire, ma non l’aveva fatto.

“Perché sei venuto in nostro soccorso?” gli chiese un giorno.

“Ho fatto quello che pensavo essere giusto, mia signora.”

“E quando gli Zjhon hanno invaso il Pugno di Dio, credevi che fosse giusto?”

“Al tempo, mia signora, sì,” rispose Samda abbassando gli occhi.

“Ma non ci credi più?” chiese Catrin, e lui scosse solo la testa in risposta. “Cosa ti ha fatto cambiare idea?”

“Molte cose, mia signora. L’esplosione della statua nella Terra Occidentale, la noncuranza dell’Arcimaestro Belegra per la vita umana e il suo rifiuto di ammettere che aveva sbagliato. Ha scelto invece di costruire delle bugie contro di te, e questo non ho potuto accettarlo. Ma sei stata soprattutto tu, mia signora,” disse Samda guardandola negli occhi. Catrin non vi vide alcuna malizia, nessun inganno. Solo profonda delusione.

“Cosa di me?”

“All’inizio la tua presenza qui quando l’altra statua è esplosa. Non riuscivo a trovare nessun modo di spiegarlo. C’era solo una conclusione logica: noi, gli Zjhon, ci eravamo sbagliati. Avevamo interpretato gli scritti sacri secondo il significato che volevamo avessero. L’avevo sospettato molti anni fa, ma non mi era così facile negare la mia fede. Puoi immaginare di renderti improvvisamente conto che tutto ciò che la tua famiglia ti ha insegnato è falso? Non è stato facile, ma tu e l’Arcimaestro Belegra mi avete convinto. Lui ha gettato via delle vite come se non avessero alcun valore, e anche se degli uomini hanno cercato di porre fine alla tua vita, tu hai pianto per loro.” Le lacrime gli riempirono gli occhi.

“Non volevo credere neanche allora,” continuò Samda, “ma come potevo negarlo? Ho considerato l’idea di fuggire insieme agli altri, ma dove sarei potuto andare? Cosa avrei fatto? Come avrei potuto vivere con me stesso, sapendo che così tante vite erano state perdute a causa della mia follia? Non potevo. Dovevo trovare un modo di espiare le mie colpe e quelle commesse dall’impero Zjhon. Dovevo aiutarti, e ho deciso. Ho smesso di pensare e ho iniziato ad agire. Ti ho portata qui in modo che potessi guarire al sicuro.”

Qui si rivelò essere un complesso insieme di gallerie e caverne al di sotto della Tana della Vipera.

“Erano solo pochi nella Tana della Vipera a conoscere l’esistenza di questo piano delle catacombe, e di quelli io sono l’unico rimasto,” disse Samda. “Gli altri sono fuggiti con Belegra e la sua élite di guardie o sono scomparsi.”

“E Belegra? Dove pensi che sia andato?”

“Penso che cerchi la Prima Terra, mia signora,” disse Samda. “Non avevo accesso a tutti i suoi piani e non abbiamo valutato spesso la possibilità di sconfitta: sembrava improbabile. Ma so per certo che studiava antichi testi alla ricerca di fonti di potere. Immagino che questa sia la cosa più ironica. Parla dei tuoi poteri come di abomini, ma cerca quegli stessi poteri con irrefrenabile ambizione e sembra che abbia dei suoi talenti, come hai ben visto.”

“Il potere di costringere e fare schiavi?” chiese Catrin con la rabbia che cresceva dentro di sé. “Sì. Ho visto.” Era quel potere che teneva Prios in schiavitù e gli impediva di essere libero. La connessione tra lei e Prios era difficile da capire, ma erano indubbiamente legati, e lei detestava l’idea che l’Arcimaestro Belegra lo maltrattasse. “Chi sono le persone incappucciate che ha usato per attaccarmi?”

“La sua squadra, come li chiama. Vengono da ogni parte della Grande Terra e appartengono a ogni genere di condizione, da nobili a schiavi. Prima del tempo stabilito per il ritorno di Istra, Belegra ha dato ordini: chiunque manifestasse poteri di qualsiasi genere doveva essere portato a lui, in manette se necessario. Ora so come abbia imparato ad imprigionarli e usare i loro poteri, ma temo cerchi misteri ancora più grandiosi e pericolosi all’interno delle antiche sale.”

Catrin avrebbe voluto chiedere di Prios, ma non si fidava ancora pienamente di Samda. Decise quindi di tenere segreta la loro connessione. “Si sa dove si trovi la Prima Terra?”

“Io no, mia signora, e se Belegra lo sapesse, sicuramente non ne avrebbe dato conoscenza. È una pratica Zjhon di lunga tradizione quella di tenere i segreti e rivelare solo parte della verità. È così che il Pugno di Dio è stato preso di sorpresa, capisci. Centinaia di anni fa, quando gli Zjhon possedevano le sole copie di molti testi antichi, vennero create delle nuove copie, riempiendole di false informazioni. Piuttosto che togliere le parti che dicevano quando Istra sarebbe tornata, i nostri antenati hanno cambiato le date – tra le altre cose – e hanno conservato i testi originali in luoghi segreti.”

Catrin vacillava mentre il passato iniziava ad avere senso. Benjin un tempo aveva detto che i calcoli del Vestrana erano sbagliati, e ora capiva il perché. Le cose sarebbero potute andare diversamente se avessero saputo la verità.

“Non so cosa troverà Belegra, se mai troverà qualcosa. Va alla ricerca di leggende e miti, credendo di trovare Enoch e Ain Giest ancora vivi... o magari addirittura dei draghi.”

“Draghi?”

“Certo, mia signora, draghi,” rispose Samda, poi fece un respiro profondo. “Le leggende narrano che fossero una fonte di potere incredibile. Sfortunatamente nei testi ci sono pochissimi dettagli. Pare che la credenza dei draghi fosse conoscenza comune a quei tempi, tanto da non venire scritta né preservata. Abbiamo trovato dei vaghi riferimenti, ma niente che indichi esattamente che genere di potere possedessero o come l’uomo potesse farne uso. L’unica cosa che posso dire per certa è che, a un certo punto della nostra storia, uomo e drago hanno lavorato insieme.”

L’immaginazione di Catrin evocò cieli pieni di potenti maghi in groppa a grossi draghi. Era allo stesso tempo emozionante e terrificante.

“Belegra cerca anche conoscenza, che è il potere in sé. In particolare credo che cerchi i luoghi delle altre Statue di Terhilian.”

“Cosa?” chiese Catrin restando a bocca aperta. “Quante statue ci sono?”

“Non posso dirlo per certo, ma credo quattro – forse cinque – che sono state sepolte prima che esplodessero. Ne abbiamo trovate due. Questo lascia la possibilità che ne restino altre tre.”

Tre statue: potevano essere sepolte praticamente ovunque, e potevano esplodere in qualsiasi momento, anche se lasciate sottoterra. Non sembrava esserci alcun modo di evitare quel disastro incombente. Frustrata, Catrin cambiò argomento. “E gli eserciti Zjhon? Dove sono adesso?”

“Non posso dirlo per certo. L’assedio alla Tana di Ohma è stato molto probabilmente annullato dato che tu ovviamente non sei più lì, e penso che Belegra riunirà i suoi soldati con quelli del generale Dempsy. Con le navi che sono tornate dal Pugno di Dio potrebbero navigare con un esercito notevole.”

“Però si lascerebbero una considerevole forza alle spalle, quindi potrebbero tornare per riprendersi la Tana della Vipera,” aggiunse Benjin.

“Assolutamente, e noi non dovremmo essere qui quando arriveranno. Ma dove andremo?” chiese Samda. Il silenzio rimase sospeso nell’aria.

Catrin era combattuta. Parte di lei voleva andare verso sud a trovare Chase come avevano programmato, ma un’altra parte voleva tornare alla Tana del Corvo, e un’altra ancora alla Tana di Ohma. Nei suoi pensieri più profondi però, quando metteva da parte le sue responsabilità, voleva più di tutto tornare nel Pugno di Dio. Qualsiasi strada scegliesse sarebbe stata pericolosa, qualsiasi scelta l’avrebbe lasciata in qualche modo vulnerabile. “Sud,” disse, presa la decisione. Non avrebbe abbandonato Chase.

“Con un esercito che potenzialmente arriverà da nord, direi che è una saggia scelta,” disse Benjin. “Con un po’ di fortuna tuo cugino avrà già ottenuto il passaggio alla Tana di Ohma.”

Samda sollevò un sopracciglio ma non disse nulla.

Millie però rimase nell’angolo con le mani ai fianchi. “Lasceresti tua nonna ad affrontare l’ira dei Kyte da sola?”

“Posso stare solo in un posto per volta. Ho promesso a Chase che ci saremmo incontrati. Non ho fatto questa promessa a mia nonna. Per ora dovrà aspettare, ma tornerò alla Tana del Corvo quando potrò,” rispose Catrin, e Millie strinse le labbra.

Morif ridacchiò.

“Di cosa stai ridendo?” chiese Millie.

“La ragazza ha del fuoco. Questo devi ammetterlo,” le rispose sorridendo. “Mi piacciono le ragazze con il fuoco dentro.”

Millie incrociò le braccia e lanciò occhiate furiose qua e là nella stanza.

“Il problema più immediato è come uscire dalla Tana della Vipera,” disse Benjin. “Preferirei che non ci vedessero, se possibile.”

“C’è un modo, ma dovremmo partire subito,” disse Samda.

“Ti senti abbastanza in forza per viaggiare, piccina?”

“Sono pronta,” mentì Catrin.

Attraverso corridoi bui, Samda li condusse illuminando la via solo con una lampada. Catrin stava appoggiata al suo bastone, con le dita posate sulle scanalature lasciate dalla sua stretta durante la distruzione della statua. Un tacito promemoria. Anche se il bastone era malandato e annerito quando Benjin gliel’aveva restituito, il suo splendore stava tornando e la luce della torcia danzava sulla sua superficie.

Dopo una contorta camminata nelle viscere della Tana della Vipera, Samda si fermò a un angolo che non aveva niente di diverso dal resto, fece scorrere le mani lungo la parete e spinse una porta nascosta. All’interno una stretta rampa di scale fatte alla meno peggio scendeva nel buio. Una fresca brezza portò l’odore del mare e oltre una svolta della scala una luce giallastra e lunare danzava sull’acqua scura. Un piccolo salto potava al mare e lì c’era attraccata una barca grande abbastanza per portare appena una dozzina di persone.

“Sono in pochissimi a sapere dell’esistenza di questo posto. Dubito che qualcuno lo sorvegli, ma dobbiamo fare il più piano possibile.”

Salirono a bordo, slegarono le funi e usando quattro file di remi avanzarono verso la luce della luna. L’aperura nella parete della caverna era alta e slanciata. Dietro ad essa si trovava un anello di pietre torreggianti che sembravano sbarrare il passaggio. Ma quando si avvicinarono apparve alla vista uno stretto canale tra due file di enormi scogli. C’era poco spazio per errori e nonostante i loro sforzi andarono per due volte a sfiorare le rocce prima di raggiungere il mare aperto.

Una foschia confondeva le stelle e dava alla luna una tinta marroncina, come se il cielo fosse stato macchiato. Però la luce di lontane comete continuava a rinvigorire la forza di Catrin: la forza le penetrava nelle ossa e la scaldava contro il vento freddo che veniva da ovest. Le vele si tesero e gonfiarono quando le ebbero levate e con l’aiuto di Benjin, Samda guidò la nave nelle acque profonde, lontano da ogni costa.

“È pericoloso per noi andare così al largo con una barca così piccola, ma penso dovremmo raggiungere il sud di Waxenboro, dove le terre sono molto meno popolate, prima di avvicinarci alla costa. Non possiamo andare troppo lontano però. A sud di Mahabrel il Mare Interno è molto più pericoloso ed imprevedibile. Non raccomanderei di attraversarlo con questa barca,” disse Samda. Come a provare che aveva ragione, le onde sempre più grosse li fecero dondolare di lato, quasi capovolgendo l’imbarcazione.

La debolezza faceva ancora tremare Catrin, ma si sentiva molto meglio respirando l’aria salata. Il suo corpo forse non sarebbe stato capace di fare le cose che aveva fatto prima, ma era determinata a provarci. Barabas aveva detto che il suo lavoro non era ancora concluso, e lei cercava di prepararsi a qualsiasi cosa sarebbe potuta succedere adesso.

Dopo aver fatto un respiro profondo, Catrin sollevò di riflesso una mano portandosela ai capelli. Non poteva sentire dove finisse il bianco quasi trasparente e dove iniziasse il colore rimasto, ma sapeva che era lì: un segno. Usando il coltello tagliò via il colore, eliminando i legami con la sua infanzia e abbracciando il futuro. Non poteva più permettersi di essere una ragazzina impaurita, tenendosi stretta a relitti del passato per sperare nel loro conforto. Doveva affrontare il suo futuro con sicurezza e determinazione. Come offerta al mare gettò i capelli tra le onde, e con essi se ne andò una delle ombre che infestavano la sua anima. Si sentì liberata e rinnovata, ma le sensazioni furono accompagnate da una grande stanchezza. Sapendo di aver bisogno di dormire per potersi riprendere, Catrin calmò la propria mente e si lasciò andare al sonno.

* * *

Muovendosi nel buio, Chase malediceva ogni ramo che gli si spezzava sotto ai piedi. Fasha non gli aveva dato motivo di credere che la gente del posto fosse ostile, ma non gli aveva neanche dato alcuna indicazione che fossero amichevoli. Tutto quello che sapeva era più o meno dove trovare questa donna di nome Madra e che poteva fidarsi di lei. Fasha gli aveva dato le direzioni e gli aveva anche disegnato una mappa, ma lui temeva di essersi perso del tutto e il pensiero di trovare qualcuno a cui chiedere lo faceva sentire male. Quella gente aveva più motivo di avere paura di lui che fiducia, e decise che avrebbe continuato a cercare, anche se fosse dovuto tornare sui suoi passi fino alla costa e iniziare il viaggio da capo.

Proprio mentre quel pensiero gli entrava in mente, Chase scorse un lampo di luce in mezzo agli alberi e le sue speranze di sollevarono. Fasha aveva detto che la fattoria di Madra era isolata dalle altre, come un’isola in un mare di alberi, ma non aveva immaginato che potesse trovarsi così a fondo nella foresta. Quando ebbe oltrepassato gli ultimi alberi e fu arrivato a un prato di erba alta, rimase esposto a una luce pallida e giallastra. Davanti a lui si estendevano terre che sembravano essere state un tempo lavorate, ma che ora erano state riconquistate dalle erbacce. I pascoli erano recintati solo in teoria: file di pali sostenevano occasionali assi che non avrebbero però contenuto né cavalli né bestiame. Un sentimento di tristezza lo pervase mentre usava la linea degli alberi come copertura e immaginava dentro di sé anche la propria terra abbandonata e trascurata. Le lacrime gli riempirono gli occhi.

Quando raggiunse la fattoria più vicina fu nuovamente turbato dallo stato di sfacelo. La maggior parte del tetto era collassata e molto di ciò che un tempo era stato nel fienile era ora ammassato in un corridoio, dato che pareva che anche il soffitto avesse ceduto alla trascuratezza. Restando nell’ombra Chase si portò ancora più vicino alla tenue luce che danzava attorno ai bordi della porta. Come un lontano raggio di speranza, quella luce lo attirava e eliminava la sua paura. Quando raggiunse la porta, bussò leggermente. Nessuna risposta. Dopo un momento di trepidazione, spinse la porta e la aprì. Davanti ai suoi occhi si presentò una contraddizione. All’interno, seduta da sola a un tavolo sopra al quale non c’era che una bottiglia di whiskey e un bicchiere, aspettava Madra.

Uno spirito forte e feroce era rannicchiato all’interno di un corpo che stava invecchiando. Occhi che parlavano di una volontà di pietra erano lucidi di lacrime e la mascella possente tremava nel tentativo di trattenere il dolore. All’inizio non diede neanche segno di essersi accorta della sua presenza. Si versò invece un altro bicchiere. “E tu chi potresti essere?” chiese alla fine senza neanche sollevare lo sguardo.

“Mi chiamo Chase,” disse quando lei alzò gli occhi e incrociò il suo sguardo. Cercò di dire altro, ma si sentì improvvisamente le ginocchia deboli e le mani iniziarono a tremare. Poteva percepire il dolore di Madra e non riusciva a trovare parole che potessero essere significative innanzi a una tale disperazione.

“Non ho pazienza con gli stupidi, ragazzo. Avanti. Parla. Chi ti ha mandato?”

“Fasha,” riuscì a dire.

“Lasciami indovinare: sei venuto a cercare aiuto?”

“Sì, signora.”

Madra annuì, si morse il labbro e si versò l’ultimo bicchiere. Per un po’ rimase semplicemente seduta a fissarlo. Dopo qualche secondo però, lo prese, si alzò in piedi e andò fuori. Chase la seguì. Sotto alla luna, alle stelle e alle comete, Madra rimase in silenzio per un po’, con le lacrime che cadevano sulla terra polverosa accanto ai suoi stivali laceri. Alla fine sollevò il bicchiere agli dei: “Chiedo aiuto, e voi mi mandate coloro che hanno bisogno. Chiedo pietà e mettete alla prova ancora di più la mia volontà. Bene. Scherzate pure, sciacalli ingrati. Io sistemerò da me questo casino!” disse prima di mandare giù il suo ultimo bicchiere. “Vieni, poppante. Abbiamo del lavoro da fare.”

Mentre seguiva Madra dentro casa, Chase si chiese in cosa si fosse cacciato.

* * *

Quando il sole sorse, gettando un bagliore sull’acqua, non era visibile nessuna costa: solo la posizione del sole li guidava. I venti avevano svoltato verso sud e si facevano più forti; la barca fendeva l’acqua a piene vele, navigando tra le onde sempre più grosse. Senza nessun punto di riferimento, a Catrin sembrava di muoversi lentamente, ma quando degli occasionali detriti galleggianti apparivano in superficie, subito si perdevano in lontananza.

“Dobbiamo avvicinarci di più alla costa prima che il mare si impossessi di noi,” gridò Benjin a Samda, e virarono prendendo una direzione occidentale.

A mezzogiorno la costa occidentale apparve alla vista. Il territorio era prevalentemente coperto da foresta e occasionali proprietà agricole davano indicazione dell’abitato. Ma quando la giornata cominciò ad andare verso il termine e il sole al tramonto illuminò delle colonne di fumo con i suoi raggi rossi e arancio, fece apparire il cielo come se fosse in fiamme.

“Forse dovremmo tornare più al largo,” disse Benin quando furono più vicini alla costa. Le colonne di fumo erano vicine adesso e nubi dall’odore acre sorvolavano l’acqua. Passando vicino a una proprietà agricola isolata, videro apparire una banda di uomini a cavallo che mentre avanzavano, davano fuoco agli edifici.

“Banditi e criminali,” disse Morif. “Gli Zjhon hanno indebolito tutte le terre e ora che le hanno lasciate regna l’anarchia” Samda arrossì e abbassò gli occhi. “Non intendevo insultarti, Samda. Sei stato buono con noi, ma gli Zjhon hanno messo la Grande Terra sulla strada della distruzione.” Millie si alzò con le labbra serrate e lanciò delle occhiatacce a Morif, che però sembrò non notarle mentre guardava l’avanzata dei cavalieri. “C’è poco cibo da prendere e troppi giovani sono morti, nell’esercito Zjhon o nel Pugno di Dio. Se non daranno nuovi ordini, entro la primavera non ci sarà nient’altro da razziare.”

Catrin guardò quel saccheggio con orrore, immaginando visioni della sua stessa casa distrutta, ma trattenne le lacrime. “Svoltate verso est,” disse. “Non voglio sbarcare qui vicino.” Benjin annuì approvando.

“Le acque del sud sono molto più pericolose,” disse Samda. Tempeste e enormi onde colpiscono senza preavviso. Sarebbe più saggio aggirare la costa occidentale e cercare un posto più sicuro dove sbarcare,” disse Samda.

Catrin sentì una fredda sensazione allo stomaco quando guardò le terre incendiate, e decise di fidarsi del suo istinto. “No,” disse. “Rischieremo la traversata.”


Capitolo 2

La distrazione genera disastri.

—Omar Zichter, architetto

* * *

Una foschia innaturale oscurava il paesaggio, verde e gialla come un’infestazione, ma Catrin riconobbe comunque la sua madrepatria.  Come aveva fatto a tornare al Pugno di Dio le era ignoto. Una parte di lei sembrava sapere che stava sognando, ma quella consapevolezza era messa in ombra da paura e cattivo presentimento.

Harborton appariva deserta. Non si vedeva anima viva, nessun uccello cantava tra gli alberi e anche le foglie erano immobili. Mentre si avvicinava alla fattoria di famiglia però vide delle ombre scure che girovagavano, figure distorte da quella scellerata nebbia.

Nel cortile trovò suo padre, Benjin, zio Jensen e addirittura Chase, anche se si chiedeva come avesse fatto a trovare la strada di casa. Tutti quelli che amava erano lì, nella sua terra, ma nessuno le parlava né sembrava notarla. I loro volti erano contorti in maschere di paura e rabbia, illuminate da un bagliore selvaggio. Tutti insieme si muovevano verso il pascolo da dove quella luce proveniva, e lì Catrin vide cosa li stava attirando. Il volto di Istra li fissava dal fondo di una grossa lacerazione nel terreno e la luce diveniva più chiara a ogni passo che faceva.

Cercò di metterli in guardia, di dire loro di scappare, ma la sua voce non emise alcun suono per quanto si sforzasse di gridare a squarciagola. La frustrazione le infiammò l’anima mentre si sforzava di allertarli del pericolo, ma loro non potevano vedere, né udire. Si portavano inesorabilmente più vicini, andavano incontro alla loro morte e Catrin non poteva fare nulla, era incapace di fermarli. Stringendosi la gola con le mani, cercando di trovare la sua voce, avanzava anche lei nella densa nebbia. Con uno sforzo originato da amore e terrore insieme, alla fine il suo grido squarciò l’aria e tutti i volti si girarono verso di lei. Ma prima che Catrin potesse avvisarli, la foschia li avvolse nel suo fetido abbraccio.

In un lampo di luce erano spariti.

* * *

Mani delicate scossero Catrin fino a svegliarla. Le bruciavano gli occhi e lei si asciugò il sudore dalla fronte. Aveva in bocca il sapore del sangue.

“Va tutto bene, piccina,” disse Benjin. “Sono qui io. È stato solo un sogno.”

Anche alla limpida luce del giorno, Catrin non riuscì a scuotersi di dosso la visione che ancora albergava nella sua mente, e si sentì tremante mentre si alzava in piedi. Inspirando con forza lasciò che l’aria umida e salata cacciasse via gli orrori del suo sogno. Riparandosi gli occhi con una mano, poté vedere la costa orientale illuminata dal sole nascente.

Forti venti continuavano a spingerli avanti e calcolò che avrebbero raggiunto terra prima di mezzogiorno. Samda le portò una tazza di acqua mescolata con erbe. “Questa ti aiuterà a schiarire la mente,” le disse.

“Grazie,” disse Catrin, ma rovesciò il liquido quando scorse una nave scura e minacciosa che si stava avvicinando. “C’è una nave dietro di noi.”

“Sembra una nave pirata,” disse Benjin, “e dubito che siano amichevoli. Non penso che riusciremo a scappare, neanche a piene vele, ma dispieghiamo tutte quelle che abbiamo. Magari possiamo farcela a raggiungere l’acqua bassa prima che ci prendano.” Lui e Samda si muovevano con destrezza per ottenere tutta la velocità possibile. Catrin e gli altri si tennero stretti mentre la barca sfrecciava tra le onde.

Dopo aver gettato fuori bordo tutto ciò che non era prezioso o essenziale, la nave pirata sembrava comunque guadagnare terreno su di loro, e Catrin capì che li avrebbero raggiunti ben prima di arrivare alla terra. Benjin e gli altri parvero giungere alla medesima conclusione e si prepararono a combattere.

Catrin cercò di decidere cosa fare. Non usava i suoi poteri dalla distruzione della statua ed era terrorizzata che non funzionassero più, o peggio che potessero malauguratamente fare del male a coloro cui voleva bene. Con il respiro che accelerava, cercò di controllarsi e fece alcuni respiri profondi e regolari. Era un po’ come rimontare a cavallo dopo essere stata disarcionata. Titubante andò alla ricerca del potere di Istra dentro di sé. Come respirare, l’atto di aprirsi all’energia le pareva naturale, solo che in questo caso era come se avesse trascorso la maggior parte della sua vita a trattenere il respiro. Il potere giunse con riluttanza all’inizio, ma poi si sprigionò, raggiungendola in un flusso violento che quasi la travolse.

Qualcosa dentro di lei era cambiato. Era come se il potere che aveva sentito prima fosse sempre passato attraverso un piccolo forellino, e ora quella diga fosse esplosa. Con voluto sforzo, Catrin si ritrasse dalla corrente di energia. La tentava con la sua dolce carezza, ma lei sapeva di non poter cedere al suo richiamo, altrimenti sarebbe stata perduta. L’improvvisa privazione di potere dopo un tale flusso diretto le fece girare la testa, e Catrin barcollò dove era seduta.

Mentre la nave pirata si faceva più vicina, la sua ciurma si raccolse a prua e scagliò loro contro insulti e risa di scherno. Promisero loro la morte in una miriade di modi diversi, e sebbene Catrin sapesse che si trattava di una tattica, aveva difficoltà ad evitarne gli effetti. La sua mente inventava visioni della sua morte e lei iniziò a sudare. Benjin e gli altri rimasero in silenzio, conservando le loro energie e sapendo che ne avrebbero avuto bisogno per sopravvivere.

“Hanno intenzione di prenderci, ma non vogliono farci affondare. Vogliono derubarci. Tutto quello che possiamo fare è tenerli alla larga fino a che raggiungiamo l’acqua bassa,” disse infine Benjin rompendo il silenzio. “Non abbiate pietà e non esitate. Se abbassano la guardia, approfittatene del tutto.”

Catrin tremava mentre la nave si avvicinava. Ora era quasi a portata d’arco. La linea costiera era così vicina che lei poteva quasi sentire la sabbia sotto ai piedi, ma l’acqua sembrava del tutto profonda quasi per l’intera distanza fino alla spiaggia bianca. Gli scogli sotto la superfice affioravano dal nulla poco distante dalla costa.

Sapendo di dover agire, Catrin si alzò in piedi con ginocchia tremanti e si tenne stretta all’albero. Con il bastone in mano, cercò di capire cosa fare.

“Cosa stai facendo?” chiese Benjin. “Torna giù. Sei un buon bersaglio se stai così in piedi.”

“Devo fermarli.”

“Ma non sei ancora guarita del tutto. Potrebbe non essere sicuro...” Si interruppe.

“Devo tentare,” disse Catrin chiudendo gli occhi e concentrandosi. In passato aveva usato il suo potere per innescare fonti ben più ampie di potenziale energia, ma ora non c’era nessuna tempesta da cui attingere, nessun lampo da richiamare. Avrebbe dovuto fare affidamento solo sull’energia di Istra per attaccare la nave.

Lentamente si aprì a quella fonte, permettendo solo a un piccolo fiotto di energia di attraversare la barriera mentale che lei manteneva tra se stessa e lo smisurato flusso di potere. Iniziò a formarsi piano nella sua mente, e sebbene l’energia battesse contro la sua barriera, lei tenne tutto sotto controllo.

L’aria stessa portava e conduceva energia. Espandendo i propri sensi oltre i confini della sua forma fisica, Catrin scoprì che poteva vedere, odorare e sentire il sapore dell’aria attorno a sé. Carica di umidità e pullulante di carica statica, divenne come argilla da modellare con mani eteree. Tirando l’aria più vicina a sé, Catrin la raccolse nelle mani chiuse a coppa e la mise insieme formando una sfera di energia. L’aria veniva a lei con facilità, ma chiuderla in una sfera e contenerne la pressione si faceva sempre più difficile. Attingendo sempre più dal flusso di forza, ricorse al suo bastone per consentire alla sua energia confortevole di sostenerla.

Quando aprì gli occhi, una palla trasparente fluttuava sopra alle sue mani aperte, la superficie continuamente mutante e cangiante. Portandosi una mano alla bocca, soffiò e la palla d’aria volò verso la nave nemica. Più si allontanava più era difficile controllarla e mantenerla. Non era ancora del tutto oltre la prua dell’altra imbarcazione quando fu costretta a lasciarla andare. 

Un suono simile a un tuono squarciò l’aria, accompagnato da una forte folata di vento gelido. All’inizio i pirati furono confusi, ma poi scoppiarono le discussioni. L’attacco di Catrin non aveva quasi avuto alcun effetto, ma aveva convinto alcuni degli aggressori che quella preda era troppo pericolosa da seguire. Ma mentre litigavano, la nave si faceva sempre più vicina.

“Stai bene, piccina?”

“Sì,” disse lei appoggiandosi più pesantemente all’albero e cercando di stare in equilibrio sulle ginocchia tremanti. “Se non recepiscono il mio avvertimento, lì attaccherò.”

Benjin si muoveva al suo posto e sembrava combattuto, ma non disse nulla. L’ombra della nave pirata stava per ricoprirli del tutto e Catrin fece un profondo respiro. Proprio mentre iniziava ad aprirsi al potere, sulla nave nemica apparvero degli uomini armati di archi. Tutti insieme cinque di loro puntarono le frecce contro Catrin. In un istante lei inspirò profondamente e lasciò che il potere le scorresse dentro, attingendone sempre di più. Il suo corpo iniziò ad oscillare da un lato all’altro, le braccia a muoversi al ritmo del potere. Archi di energia si formavano dietro al suo bastone mentre esso stesso si muoveva e lei si sentì rabbrividire. Gli arcieri non scoccarono le frecce e le loro braccia iniziarono a tremare per lo sforzo. Lentamente, uno alla volta abbassarono gli archi.

Un grido acuto riecheggiò sull’acqua e due corpi vennero gettati fuori dalla nave pirata. Proprio mentre la nave si faceva sufficientemente vicina per poter saltare, virò e si allontanò. Catrin rilasciò il flusso e si accasciò dentro alla barca. Sebbene odiasse vedere morire qualcuno, trovava difficile provare compassione per il capitano morto e sperò che coloro che avevano messo in atto l’ammutinamento ricordassero quel giorno e cambiassero vita.

Proprio quando stava per rilassarsi, Millie inspirò con forza e Benjin imprecò. Sulla spiaggia due cavalieri lanciati al galoppo venivano avanti.

“Dobbiamo tornare al largo e trovare un altro posto dove sbarcare,” disse Benjin mentre un intero esercito scendeva da un crinale lì vicino. Mentre gli uomini lavoravano, Catrin guardò i cavalieri che si avvicinavano. Il vento gonfiò le vele e la barca ricominciò a spostarsi al largo. Uno dei cavalieri si alzò sulle staffe e agitò le braccia, gridando. All’inizio Catrin non riuscì ad udire cosa dicesse, ma poi il vento cambiò e le sue parole giunsero a lei. “Catrin, aspetta!”

Anche Benjin sentì le grida di Chase e sorrise facendo girare di nuovo la barca. Chase fermò il cavallo, smontò e si lanciò in acqua per andare loro incontro. Sembrava diverso, più vecchio. Inizi di barba gli oscuravano il viso e Catrin non era certa che le piacesse.

“Hai un aspetto orribile,” le disse quando la barca ebbe raggiunto riva.

Catrin scese. “Grazie. Anche tu sei malmesso. Non hai pensato di farti la barba?”

“Mi piace e intendo tenerla.”

Catrin rise e tutti i suoi pesi le parvero più leggeri sapendo che Chase stava bene. Si allontanarono dall’acqua tenendosi vicendevolmente le braccia attorno alla vita. Benjin e Samda sistemarono le vele e risospinsero la barca verso il mare. “Non voglio lasciare nessuna prova che siamo approdati qui,” disse Benjin. “Salve, Chase. Ben fatto. Non vedo l’ora di sentire tutta la tua storia.”

“Non potrà mai essere bella quanto la vostra,” disse Chase facendo l’occhiolino.

Una donna con i capelli ingrigiti e gli occhi di ghiaccio stava poco lontano e teneva due cavalli. Le rughe attorno agli occhi le davano un aspetto arcigno. Nonostante tutto il suo potere, Catrin non riuscì a capire cosa la donna stesse pensando o provando: era come la roccia.

“Catrin, Benjin, questa è Madra. È la guida dell’esercito che vedete,” disse Chase.

“Questa sarebbe il potente Araldo di Istra?” chiese Madra. “Dalle storie che ho sentito, mi aspettavo qualcuno alto come un orso e con gli occhi di fuoco.”

“Le storie sono spesso esagerate,” rispose Catrin.

Madra sorrise e poi rise. “Immagino di sì.”

Catrin presentò Samda e fece del suo meglio per farlo apparire come un amico, ma Madra e Chase lo guardarono entrambi con rabbia e disprezzo.

Chase tirò Catrin di lato mentre Benjin faceva il resto delle presentazioni. “Cos’è successo veramente?”

“Per farla molto breve,” rispose lei, “ho incontrato un druido che ci ha accompagnati attraverso la foresta, ma i boschi hanno preso fuoco e poi c’è stata un’inondazione. E poi ho catturato il puledro di un contadino e lui ci ha dato il suo bue strabico. Abbiamo venduto il bue e poi Millie mi ha riconosciuta e mi ha portata alla Tana del Corvo, dove ho conosciuto mia nonna. Non posso neanche raccontarti cos’è successo poi. Non capiresti.”

“Racconta.”

“Prometti di non odiarmi?”

“Racconta.”

“So chi ha ucciso le nostre madri, e ho acconsentito a sposare uno della loro famiglia.”

“Cosa?” disse, ma la loro conversazione stava destando attenzioni.

“Dovremmo parlare di questo in un posto più sicuro,” disse Madra. “Spostiamoci all’interno e accampiamoci.”

“Prendi l’altro cavallo, Cat,” disse Chase. “Pare che tu abbia bisogno di riposo.”

Nonostante il suo orgoglio, Catrin non ebbe l’energia di rifiutare. Ma declinò la sua offerta di aiutarla a montare in sella. Non era poi così debole.

File di soldati sgattaiolavano sulla sabbia e quando si furono avvicinati Catrin vide che erano per lo più uomini anziani, donne e bambini: solo quelli che gli eserciti Zjhon avevano lasciato. Madra andò avanti con il suo cavallo per trovare un posto adatto per accamparsi, e Catrin lasciò che Chase conducesse la sua cavalcatura al passo mentre gli raccontava il resto dei particolari.

“Per un pelo non ci siamo visti,” disse Chase. “Se non fosse stato per quel tuono non avrei mai pensato di venirti a cercare qui. Stavamo andando verso nord, alla Tana della Vipera. Dopo l’esplosione della statua ho pensato che non potessi raggiungermi, e quindi sono venuto a cercarti.”

“Sono contenta che il destino ti abbia permesso di trovarmi. Dimmi di Madra e del suo esercito. Come sei finito a viaggiare con loro?”

“È stata Fasha a portarmi da Madra.”

“Hai conosciuto Fasha?”

“Sì,” disse Chase. “È una delle persone più intelligenti e di spirito che abbia mai incontrato. Spero di navigare ancora con lei un giorno. Fratello Vaughn mi ha portato dal Vestrana nell’Ultimaterra, e loro mi hanno portato da Fasha. Abbiamo navigato sullo Squalo Furtivo fino a Faulk, ma ho capito che qualcosa non andava quando la statua nella Terra Occidentale è esplosa. È stato a quel punto che Fasha mi ha portato da Madra. Al tempo penso che neanche Madra avrebbe mai immaginato di condurre un esercito, ma dopo l’esplosione della statua la gente ne ha avuto abbastanza. È stata Madra ad organizzarli e a dare inizio alla marcia verso la Tana della Vipera. Mi sono unito a loro e sono venuto a cercarti. All’inizio eravamo in pochi, ma ovunque andiamo la gente si unisce a noi. In ogni città è la stessa storia: la gente ha paura quando arriviamo, ma quando diciamo loro cosa stiamo facendo, ci sostengono e molti si uniscono a noi. Ma ora non so cosa fare. Non è la nostra guerra, ma non sono sicuro di poterli abbandonare.”

“Madra cosa vuole?” chiese Catrin.

“La pace,” rispose Chase. “Il problema è che nessuno di noi sa esattamente come ottenerla.”

Catrin capiva il problema, dato che aveva affrontato lo stesso dilemma, ma non era più saggia di altri. “Vorrei saperlo.”

“C’è dell’altro che devo raccontarti. Fasha ha portato notizie del Pugno di Dio. Mi spiace, Cat, ma qualcuno ha tentato di uccidere tuo padre. Era ancora vivo quando Fasha ha lasciato il Pugno di Dio, ma nessuno può dire se sopravvivrà. Zio Wendel è forte però, e sono sicuro che sia ancora vivo. Ho pensato che fosse meglio tu lo sapessi.”

Catrin proseguì in silenzio, terrorizzata al pensiero che qualcuno cercasse di uccidere suo padre e frustrata dal non sapere se fosse ancora vivo. Chase le disse altre cose successe da quando avevano lasciato il Pugno di Dio, ma era a malapena capace di ascoltare. Faceva troppo male sentire di quanto storto fosse andato il suo piano per la pace. Aveva sperato di unire i popoli della Grande Terra e del Pugno di Dio, ma le sue azioni li avevano solo divisi di più.

Oltre una serie di ripide dune, il terreno erboso conduceva verso una lontana catena montuosa. Madra e un altro cavaliere avevano già legato i loro cavalli e stavano piantando le tende quando Catrin e gli altri arrivarono con il resto dell’esercito. Camminando accanto a quella gente poteva a malapena considerarli un esercito, e si chiedeva cosa sperassero di ottenere. Era la stessa domanda che si poneva per se stessa, una domanda per cui non aveva risposta.

Quando arrivarono al campo, Catrin smontò da cavallo e iniziò a disellarlo. Le si avvicinò una donna con una striglia e un secchio d’acqua. “Me ne posso occupare io, mia signora.”

“Mi chiamo Catrin. Tu?”

“Grelda, mia signora.”

“Non c’è bisogno che mi chiami ‘mia signora’. Mi fa piacere occuparmene io, se non ti spiace.”

“Te lo tengo fermo, mia signora. Tira calci.”

Catrin scosse la testa e iniziò a spazzolare il manto roano del castrone. Osservando ogni sua mossa, Catrin era pronta quando calciava e si faceva da parte con agilità. Quando il manto fu pulito, lo fece bere. Vedendo le sue orecchie muoversi a ogni sorso, tolse il secchio prima che bevesse troppo. Quella routine le donava pace, riportandola alla semplice vita di un tempo. “Grazie,” disse mentre Grelda portava il cavallo ai pali, dove ne erano legati solo altri due.

“Madra ha tenuto quattro buoni cavalli nascosti agli Zjhon,” disse Chase. “Uno si è azzoppato strada facendo. Non abbiamo molto da fare eccetto andare in esplorazione e trasportare quelli che hanno bisogno di riposo. L’esercito si muove in modo terribilmente lento. Solo quando Madra ha ottenuto un passaggio sulle chiatte abbiamo veramente fatto un po’ di strada.”

Considerate le nuove circostanze, Catrin iniziò a soppesare ogni opzione, ma non c’era una scelta chiara da prendere.

I suoi pensieri vennero interrotti quando Madra si avvicinò. “Ora potrebbe essere il momento giusto per raccontarci la tua storia,” disse e si sedette a gambe incrociate di fronte a Catrin.

Altri si unirono a loro e ben presto Catrin si trovò davanti buona parte dell’esercito, tutti seduti in silenzio aspettando che lei parlasse. Con il bastone in mano Catrin allargò le braccia e si aprì ad accogliere qualche goccia di energia per poter amplificare la propria voce, ma il potere sembrava avere delle idee tutte sue. Inavvertitamente fece un passo indietro, quasi travolta dall’ondata di cruda energia che minacciava di spazzarla via. Con un respiro profondo si preparò al suo racconto, ma prima che potesse aprire bocca qualcuno nella folla sussultò, e Catrin aprì gli occhi.

Nessuno si mosse o parlò e Catrin si riaprì al suo potere, questa volta pronta al contraccolpo. “Mi chiamo Catrin Volker, figlia di un allevatore di cavalli, e colei che è stata dichiarata l’Araldo di Istra,” disse, quindi raccontò il suo viaggio senza omettere alcun particolare. Il tempo dei segreti era finito.

Per la prima volta nessuno mise in discussione il suo racconto e nessuno ridacchiò alle sue affermazioni. Quella gente aveva già visto abbastanza. Credevano. Non fu dal silenzio che lo capì, ma dalle potenti ondate di ansia che non si potevano celare. “Non ho alcun desiderio di conquista. Voglio solo la pace, ma ci sono gravi pericoli che incombono sul nostro mondo e io devo fare quello che posso per evitare che altra gente muoia. Ci sono altre statue da trovare e l’Arcimaestro Belegra cerca armi di potere, minacciando così tutti noi. Non vi chiedo di seguirmi nella mia impresa o di portare avanti la mia causa. Chiedo solo che vi impegniate ad ottenere ordine e pace, anche se doveste combattere per ottenerli. Non sono ancora in grado di dire cosa farò adesso, dato che non ho avuto il tempo di considerare tutte le cose che sono cambiate. Vi chiedo di considerare le mie parole e concedermi del tempo.”
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